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Perfezione/imperfezione 


1 Cinese 

Giapponese 


wanquan (pron.: uén cién), perfetto 

1 

kanzen, perfetto 

bù wanshàn (pron.: pù uénshé), imperfetto 

i 

fukanzen, imperfetto 

TiiJI wanmèi, perfezione (perfetta bellezza) 

1 

kanpeki, perfezione 





















Cina 


In Cina le due tradizioni dominanti furono il Confucianesimo e il Taoismo 


Per il Confucianesimo la perfezione ideale 
consiste nell'agire morale: 

«^M 0 : "W ^ e M Z ^ 

" ^0 : "s M E pjf ^ ^ m 

n Ao ”» 

«Zi Gong [un discepolo] domandò: 'Esiste forse un 
adagio che possa guidare la nostra condotta per tutta 
la vita?' Il Maestro disse: 'Vi è l'adagio: Non imporre 
agli altri ciò quello che non desidereresti per te 
stesso'.» 

Dialoghi Xy.lA, tr. di T. Lippiello, Torino, Einaudi 2003, p. 189 


□ Per il Taoismo la perfezione ideale consiste 
nel ritorno alla natura ed alla naturalezza: 

«±#^7Xo MMXZPJtM, 

imimo » 

«Il bene più alto è simile all'acqua; l'acqua fa bene ai 
diecimila esseri e non compete. Dimora nei luoghi che 
tutti detestano. Perciò è simile al Tao.» 

DàodéjTng, Cap. Vili, vv. 1-4, A. S. Sabbatini, Urrà 2009, p. 93 

□ L'agire migliore è quindi il non-agire wùwéi 
cioè Tagire privo di tensioni e di 
intenzioni, spontaneo, libero da ogni 
riferimento astratto. 











Dàodéimg XXV, v. 23 : 




dào fa zìràn 


zlràn = naturalmente (lett.: 'essere come si è' o 'tale di per sé') 

zìran xìng = naturalezza, spontaneità 
xlngzhl = natura 

□ Per il Taoismo la regola (fa fe) del tao è la spontaneità. Per es., il tao dell'acqua consiste nel 
seguire la propria natura, quella di cadere e di scorrere in basso, adattandosi ad ogni forma del 
terreno: questa è insieme la propria legge di natura e la propria spontaneità. Anche l'agire 
dell'uomo dovrebbe conformarsi alla spontaneità, evitando di produrre o di subire regole astratte. 

□ Il riferimento alla spontaneità fu centrale nella progettazione dei giardini antichi: la regola 
generale fu quella di ispirarsi all'irregolarità delle forme presenti nei paesaggi naturali. Il criterio 
fondamentale fu quindi quello dell'asimmetria in seguito assunto ed intensamente sviluppato 
anche in Giappone (cfr. bonsai, teatro Nò, sumi-e, ceramica raku, kintsugi, ecc.). 



Trad. Tomassini (Utet, 1977, p. 90) 

Trad. Sabbadini (Urrà, 2009, p. 215) 

Trad. Andreini (Einaudi 2004, p. 139) 



«Il Tao si conforma alla 
spontaneità» 

«La norma del Dao è la sua natura 
intrinseca» 

«E la Via ha per modello la 
naturale spontaneità» 

























Suzhou: prototipo di giardino (XII sec.) 















































































Yuyuan, mm (1559) Shanghai 
















Tenryu-ji Kyoto (1345) 












Giardini occidentali: il trionfo della simnnetria 
































Tempo, spazio e natura nelle arti giapponesi 


□ Per quanto riguarda lo spazio: esaltare Tirregolarità e la vitalità mediante il principio 
delTasimmetria (hìtaishó 

□ Per quanto riguarda il tempo: enfatizzarne gli effetti sulle cose (consunzioni, corrosioni, 
alterazioni). Quindi: grande attenzione ai segni del tempo vissuto che si trovano in natura, in 
particolare nelle pietre e nelle piante. Molte arti tradizionali giapponesi trasferiscono nelle opere 
questa attenzione facendo risaltare irregolarità, asimmetrie, imperfezioni prodotte dal tempo. 

ESEMPI: 

1. valorizzazione di pini antichi e contorti nel bonsai e nei fondali del teatro Nò; 

2. evidenziazione dei segni del tempo sul tokabashira (pilastro del tokonoma) e nelle ciotole per 
il tè (chawan) realizzate con la tecnica raku; 

3. valorizzazione dei segni del tempo nelTarte del restauro (kintsugì) e della sartoria povera 
(sashìko); 

4. valorizzazione dell'asimmetria nella pittura ad inchiostro (sumì e); 

5. valorizzazione dell'incompletezza nel tracciare gli ensó. 

□ La bellezza del tempo accumulata dalle cose e dalle persone si esprime in due idee fondamentali 
della cultura tradizionale giapponese: mono no aware e wabìsabl. 






mono no oware, ti 


□ mono no aware («il senso delle 
cose») indica il senso della precarietà 
delle cose, il gusto dolce-amaro del 
loro trascorrere. Il termine fu usato 
per la prima volta da Motoori 
Norinaga (1730-1801) a proposito del 
Genji Monogotori. 

□ Un'occasione emblematica in cui 
provare il mono no aware è Vhanamì, 

la contemplazione della caduta 
dei fiori di ciliegio, evento che 
avviene a partire dagli inizi di aprile 
(nel sud dell'isola di Honshu) fino alla 
metà di maggio (nella parte 
settentrionale dell' Hokkaido). 
















wobi-sobi 


□ wabì-sabì si può rendere con la perifrasi «bellezza 

delle cose che mostrano, in modo discreto ed elegante, i 
segni della loro vita». Fondamentale è il riferimento 
all'idea buddhista di mujó, (impermanenza; cfr. 

sanscr. anitya, pàli anicca). Originariamente wabì si 
riferiva alla solitudine della vita nella natura, lontana 
dalla società; e sabi significava 'freddo', 'povero' o 
'appassito'. 

□ Dopo il XIV sec., soprattutto grazie alla riforma di 
chanoyu operata da Se no Rikyu (1522-1591), questi 
significati assunsero connotazioni più positive: 

- wabi cominciò ad indicare la sensibilità per le cose o le 
situazioni semplici ed austere, dotate di eleganza priva di 
ostentazione. 

- sabi cominciò a riferirsi alla qualità delle cose e delle 
situazioni che stimolano wabi mediante segni del tempo, 
imperfezioni o riparazioni rese evidenti. 

□ a dx.: chashitsu di Sen no Rikyu, Yamazaki, Kyoto 


























bonsai di pino nero corticosa 
[kusomono di bergenia) 

















bonsai fukinagashi di pino silvestre 

[kusomono di heuchera) 











bonsoi inclinato (shakan) 













bonsai «legna secca» 


□ La tecnica della "legna secca" viene utilizzata per 
riprodurre piante che in natura vivono in condizioni 
estreme, incorporando i segni di una vita difficile: 
rami spezzati dal peso della neve, tronchi squarciati 
dalla violenza dei fulmini, oppure contorti dalla 
siccità, dal fuoco o dal vento. 

□ A seconda della posizione e del tipo di 
intervento, la legna secca viene denominata in tre 
modi diversi: 

1. jìn: ramo spezzato dalle avversità atmosferiche, 
privo di corteccia. 

2. shari: scortecciatura del tronco che parte dalla 
base e può arrivare fino all'apice della pianta. In 
natura, lo shari di solito è provocato dalla morte di 
una radice o di un ramo principale. 

3. sabamikì: tronco scavato o spaccato. 










kogomì ita 

fondale del palcoscenico del teatro Nò 







kogami ita 































tokobashira 


□ Il tokobashira è il pilastro più vicino al 
centro della stanza della cerimonia del tè 
(chashitsu 

□ E' un tronco appena scortecciato, lasciato 
intenzionalmente con la forma irregolare e 
con tutti i segni delle vicende subite 
depositati sulla sua superficie. Di solito è di 
cipresso, ma può essere anche di abete, 
acero, gelso, legno di sandalo ed ebano. 

□ Alcune fonti sostengono che fu usato per 
la prima volta dal Maestro del tè Furuta 
Oribe-^fflli^P (1544-1615). 

□ A dx.: sala da tè Koto-in, Daitoku-ji, Kyoto 





















chawan di Shino realizzata con cottura raku 

Musée des Beaux Arts, Coll. Collin, Lyon 







Tecnica raku (raku yaki, 


□ L'invenzione della tecnica raku è attribuita a Chojìro, un artigiano coreano che produceva tegole 
all'epoca Momoyama (1573-1603). Il suo mecenate fu il Maestro del tè Sen no Rikyu. Il termine 
giapponese raku (lett.: 'comodo') si riferisce al sobborgo di Kyoto in cui veniva estratta l'argilla. Da 
allora divenne anche il cognome e il sigillo della famiglia di ceramisti discendente da Chojiro, 
tuttora attiva. 

□ La tecnica raku comporta che il pezzo, dovendo subire un forte shock termico, sia fatto di 
un'argilla refrattaria che ha al suo interno della chamotte (granelli di sabbia) i quali diminuiscono il 
grado di contrazione e quindi le probabilità di frattura. Il pezzo in argilla refrattaria, dopo esser stato 
modellato in modo irregolare, viene cotto una prima volta tra 950°-1000°. Questa base grezza può 
venire trattata con smalto bianco o con opacizzanti: ossido di stagno che dà corpo al colore; ossido 
di rame per il colore verde, con riflessi metallici color rosso; ossido dì cobalto per il colore blu; 
ossido dì manganese per il colore melanzana. 

□ Una a volta deposti i colori sul pezzo, questo subisce una seconda cottura: quando il colore 
diventa lucido e il pezzo incandescente, il forno viene aperto, il pezzo viene preso con le pinze e 
messo in un contenitore dove viene cosparso di materiale combustibile (foglie secche, trucioli, 
segatura ecc.): questo materiale, bruciando, provoca una riduzione di ossigeno che, se è completa, 
rende l'oggetto nero; se invece è parziale, i punti scuri - disposti in modo casuale - corrispondono 
alle forme dei frammenti combustibili che hanno consumato ossigeno. 






l<intsugi,^M 


□ kintsugi o kintsukuroi, ^ (lett.: 
«riparare con l'oro») è l'arte giapponese 
di riparare oggetti in ceramica con oro o 
argento liquido (oppure con lacca mista 
a polvere d'oro o d'argento). 

□ Ogni oggetto riparato presenta linee 
irripetibili per la casualità con cui si è 
rotto. 

□ Tale arte si fonda sull'idea che 
un'imperfezione possa dare origine a 
forme eccellenti di perfezione estetica. 











punto soshiko 


□ Il sashiko è un'antica tecnica di cucito giapponese 
sviluppata tra il 1615 e il 1868 dalle popolazioni 
rurali del nord. La tecnica veniva impiegata per 
l'assemblaggio di pezzi di tessuto ancora utilizzabili, 
o per il rammendo di kimono usurati chiamati boro 
boro. 

□ Anche questa tecnica testimonia l'attenzione ai 
segni dell'impermanenza e il gusto per la bellezza 
dell'imperfezione e della sobrietà tipico della 
sensibilità wabì-sabi 

□ Il sashiko implica anche aspetti etici: da un lato il 
rifiuto dello spreco, dall'altro l'attenzione alle 
esistenze incorporate nei pezzi di stoffa di abiti 
usati (chi indossa un abito sashiko indossa in realtà 
una pluralità di ricordi di vite altrui). 








□ Con sumi-e (cin.: 7XSM, shuimòhuà) si indica uno stile 
pittorico che utilizza inchiostro nero in varie concentrazioni, 
come nelTarte della calligrafia shodó (#ÌS, lett.: Via della 
scrittura'; cin.: shùfà, 

□ Questa tecnica nacque in Cina durante la dinastia Tang (BIS¬ 
SO?) e si consolidò con la dinastia Song (960-1279). Fu 
introdotta in Giappone a metà del XIV secolo da alcuni 
monaci del Buddhismo di Scuola zen, ed ebbe il proprio 
periodo di massimo splendore, nell'era Muromachi (1338- 
1573). 

□ A dx. 'Paesaggio' di Sesshù Tòyò (1420-1506), pittore e 
monaco buddhista di Scuola zen. 









enso 


□ Tracciare un ensó (cerchio) è una delle pratiche più 
difficili previste nei monasteri del Buddhismo zen. 

□ La traccia della circonferenza delimita due spazi, 
quello esterno, infinito, e quello interno, finito. Si può 
dire che il primo rinvia al nirvana (condizione in cui è 
dissolta ogni discriminazione) e il secondo al samsàra 
(condizione immersa nelle discriminazioni). 

□ La circonferenza deve distinguere questi due spazi 
vuoti, ma non separarli: il modo con cui viene tracciata 
evidenzia la continuità dello spazio, evitando il segno 
di una circonferenza perfetta. 

□ Infatti i tratti con cui vengono tracciati gli ensó non 
sono regolari e compatti ma presentano ingrossamenti, 
assottigliamenti, strappi, fori, fessure o altre modalità 
di spazi vuoti. 

Fonte: 

G. Pasqualotto, Figure di pensiero, Venezia, Marsilio 2007, Gap. 6 








